
I rifiuti sulle coste europee sono diminuiti di quasi un terzo in cinque
anni

C’è una buona notizia che arriva dai litorali europei: tra il 2015 e il 2021 la quantità di
macrorifiuti marini, oggetti cioè superiori a 2,5 cm, rilevati lungo le coste dell’Unione
Europea è calata del 29%. A certificarlo è l’Agenzia europea dell’ambiente, che ha
analizzato l’andamento dei rifiuti marini su scala continentale, confrontando il periodo
2015-2016 con il biennio 2020-2021.

La riduzione più marcata si è registrata nel Mar Baltico, dove la presenza di rifiuti sulle
coste è scesa del 45%. Anche il Mar Mediterraneo e il Mar Nero mostrano risultati
incoraggianti, grazie a politiche più severe, campagne di sensibilizzazione e una maggiore
attenzione da parte di istituzioni e cittadini. In questi due bacini, sebbene la densità
iniziale fosse elevata, gli interventi messi in campo hanno portato a una significativa
riduzione dei rifiuti in termini assoluti.

Particolarmente positivi i dati legati alla plastica monouso, che ha registrato un calo del
40%, seguita dagli articoli da pesca e dai sacchetti in plastica, entrambi ridotti del 20%. Un
risultato ottenuto grazie alla combinazione di normative europee, come la direttiva sulle
plastiche monouso entrata in vigore nel 2021, e azioni a livello nazionale, regionale e locale.

Tuttavia, nonostante i progressi, l’inquinamento marino rimane un problema da non
sottovalutare. I livelli medi di rifiuti lungo le coste europee continuano a superare la soglia
di sicurezza fissata a 20 rifiuti ogni 100 metri. La media UE, infatti, si attesta su 203
rifiuti ogni 100 metri, un dato che impone il mantenimento della massima attenzione e
degli sforzi per arginare il fenomeno.

Azioni di cui necessitano ancor di più le spiagge. Secondo il rapporto Beach Litter 2025 di
Legambiente, le spiagge italiane, per esempio, restano gravemente contaminate: il
monitoraggio condotto su 63 arenili in tutta Italia ha registrato una media di 892 rifiuti
ogni 100 metri lineari. In totale sono stati contati oltre 56.000 rifiuti in quasi 197.000
metri quadrati di superficie. A dominare sono plastica e polimeri artificiali, che
rappresentano l’80% del totale. Seguono vetro e ceramica (8,3%), carta e cartone (4,3%). Il
problema è diffuso ovunque: dalle aree urbanizzate alle riserve naturali. nessun tratto di
costa risulta indenne.

Alla luce di questi dati, i segnali positivi registrati lungo le coste non devono far dimenticare
quanto resti ancora da fare, a partire dalla riduzione della produzione di rifiuti,
passando per la prevenzione, il controllo e una più efficace sensibilizzazione. Il cammino
verso mari davvero puliti è ancora lungo. Ma non così lontano da non poter essere percorso.
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